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       “Dio, che al servizio dell’uomo il mondo ha messo,

                   all’uomo solo, il riso ha concesso

          per rallegrarsi, e non alla bestia

                             che né ragione e né spirito  ha in testa”.

                                                                                                                   

F. Rabelais


Prefazione



Nel suo Manifesto Futurista noto come “Il contro dolore”, Aldo Palazzeschi, scrittore annoverato tra i padri delle avanguardie storiche e raffinato poeta dalla dissacrante quanto originale ironia, scrive:



“Dio non ha né corpo, né mani, né piedi, è un puro e semplicissimo spirito. Ma (…) Se io me lo figuro uomo, non lo vedo né più grande né più piccino di me. Un omettino di sempre media statura, di sempre media età, di sempre medie proporzioni, che mi stupisce per una cosa soltanto: che mentre io lo considero titubante e spaventato, egli mi guarda ridendo a crepapelle. La sua faccettina rotonda divinamente ride come incendiata da una risata infinita ed eterna, e la sua pancina tremola, tremola in quella gioia. Perché dovrebbe questo spirito essere la perfezione della serietà e non quella dell'allegria? Secondo me, nella sua bocca divina si accentra l'universo in una eterna motrice risata”. 



E più oltre: 



“L'uomo che attraverserà coraggiosamente il dolore umano godrà dello spettacolo divino del suo Dio. (…) Uomini, non siete creati, no, per soffrire; nulla fu fatto nell'ora di tristezza e per la tristezza; tutto fu fatto per il gaudio eterno. (…) La superiorità dell'uomo su tutti gli animali è che ad esso solo fu dato il privilegio divino del riso”.



Così Palazzeschi, che con il suo manifesto di stampo marinettiano propone un capovolgimento rivoluzionario dell’immagine del Dio dei Cristiani tramandata dal mondo dell’arte, allo scopo di suffragare le proprie tesi di rinnovamento: con il nuovo secolo, bisogna liberarsi di tutti pregiudizi e di tutte le convenzioni che dalla notte dei tempi governano il mondo. 

E nella tensione tra ordine costituito e libertà si rinviene il senso del saggio di Lucia Immordino, densa indagine storica su quella che, al pari del linguaggio, è unanimemente considerata una delle manifestazioni più peculiari dell’Umano: il riso.   

L’autrice infatti, attraversando la storia del pensiero occidentale, dal mondo greco e romano ai giorni nostri, tenta di rintracciare le diverse valenze e considerazioni che questo misterioso, e per certi versi perturbante, fenomeno mimico – fonetico ha ricevuto in seno alle diverse culture, con particolare riferimento al contesto socio – politico e, soprattutto, al contesto religioso.

Mentre afferma convintamente  la potente istanza poietica, comunicativa e conoscitiva presente nel riso e negli elementi comici e umoristici capaci di scatenarlo, l’autrice, con argomentazione lucida e sempre sostanziata da un attento riferimento documentario e bibliografico, ci mostra il nesso esistente tra il significato esistenziale e filosofico del mondo, tra la Weltanschauung propria di un determinato momento storico - culturale, e il ruolo assegnato all’elemento festoso e alla sua legittima manifestazione.

Non sfugge a Lucia Immordino quanto la cifra antropologica occidentale, che si esprime attraverso quel fitto sistema di valori, simboli, rituali e di tutte le correlate produzioni culturali in senso lato che ci inscrive in un ordine e attribuisce significato al nostro agire, sia fortemente segnata dal Cristianesimo e dalle sopravvivenze in esso della precedente cultura pagana: ed è su questo delicato crinale che l’autrice rinviene i segni per tracciare la sua linea interpretativa del riso come elemento di matrice divina presente/assente sul volto della divinità che lo dona/lo vieta alla libera disponibilità dell’Uomo, il quale obbedisce/trasgredisce alla norma posta dal potere costituito.

Equilibrio e squilibrio, caos e cosmos: per suggestione iconografica, vengono in mente, come polarità di un medesimo orizzonte di pensiero, da un lato, l’Apollo di Veio, con il suo enigmatico, largo sorriso, con il volto tutto compreso nella feroce consapevolezza della propria invincibilità contrapposta alla contingenza transeunte delle cose, e, dall’altra parte, l’espressione del Dio della Creazione degli astri e delle piante, emblema della terribilità michelangiolesca ma anche di una percezione severa e inflessibile del Dio Creatore dell’Antico Testamento.



Patrizia Sardisco




Introduzione



Nei numerosi studi dedicati ai miti ed agli aspetti antropologici della vita umana, è sempre stato concesso allo studio del riso, come risata, uno spazio esiguo.

La natura stessa del riso è stata concepita in maniera deformante: ad esso sono state applicate idee e nozioni completamente estranee al suo carattere, tanto che non gli hanno permesso di mostrarsi per quel che è, nel suo significato profondo cioè, e invero: il riso è comunicazione è creazione è conoscenza.1

Questo saggio vuole essere un intervento alternativo all’iter del pregiudizio che proietta su uomini e cose, una comprensione che, se all’apparenza può sembrare altro, tuttavia induce alla riflessione.

Nella Roma antica per esempio, durante la cerimonia del trionfo, si celebrava e si scherniva nel medesimo tempo il vincitore; la stessa cosa accadeva durante i funerali: si rimpiangeva e si derideva il defunto.23

All’interno della società giuridicamente organizzata il comico e il riso propongono l’inversione dell’ordine sociale, deridendolo.

È il caso dei saturnali romani che, sentiti come un ritorno all’età dell’oro, non si sono interrotti, piuttosto sono rimasti vivi nel Carnevale medievale: l’incarnazione più piena e più pura dell’idea di rinnovamento universale.

Sotto questo aspetto il Carnevale diviene una forma reale dell’esistenza, cioè, per un breve periodo la vita rappresenta la propria rinascita e il proprio rinnovamento su principi altri.

Il Carnevale medievale si svolgeva nei giorni che precedevano la Quaresima, in un forte legame genetico con le feste pagane agricole dell’antichità, che includevano nel loro rituale l’elemento comico.45

Le feste sono una forma primaria rilevante della cultura umana: contengono un significato essenziale e filosofico del mondo e un rapporto altrettanto importante con il tempo: un tempo cosmico, biologico e storico.6

Il morire, il rinascere, l’avvicendarsi e il rinnovarsi sono elementi dominanti nella percezione festosa del mondo.

Inoltre il riso, nella sua ambivalenza, può esprimere follia per coloro che non l’intendono come comunicazione; ovvero conoscenza, al pari della stessa di Democrito, che Ippocrate riconosce come suprema saggezza.7



Il riso come
comunicazione



Aristotele, una delle fonti più autorevoli della filosofia del
riso, enuncia: «[…] fra tutti gli esseri umani, solo
l’uomo conosce il riso […]».8

Egli lo reputa come supremo privilegio dell’uomo, non presente
nelle altre specie.

Il riso è strettamente legato alla spiritualità dell’essere
umano e all’esistenza di una particolare forma di razionalità e di
conoscenza che gli animali non hanno e che solo l’uomo
possiede.

Il riso può essere considerato dunque, un’altra forma di
comunicazione, prerogativa della specie umana.

Anche la parola può essere intesa in questo senso, ma a
differenza del riso, rientra nella categoria dei suoni che,
elaborati in codici, divengono forme di comunicazione degli
animali.

Essi si relazionano infatti in modi differenti: attraverso i
suoni della propria specie, con precise gestualità, per mezzo di
rituali naturali, per emissione di ultrasuoni, ma senz’altro non
attraverso il riso: gli scimpanzé talvolta riescono ad emettere dei
versi simili alla risata, ma solo se sollecitati o stimolati e
nulla più.

Secondo Aristotele un bimbo inizia a ridere dopo quaranta giorni
dalla nascita e soltanto da quel momento egli sembra divenire, per
la prima volta, veramente uomo.9

Plinio riferisce che un solo essere umano, Zoroastro, rise il
giorno della nascita, e ciò fece presagire la sua saggezza
divina.10

Infine, Luciano, un’altra fonte del riso, presenta Menippo che
ride nel regno dell’oltretomba.



«CARONTE: Da dove, o Ermete, ci hai portato questo cane? E
come blaterava durante la navigazione deridendo e beffeggiando i passeggeri e solo
lui cantando mentre quelli gemevano.

ERMETE: Ignori, o Caronte, chi hai traghettato? Un uomo
assolutamente libero: a
lui niente importa.

Questo è Menippo ».



Scaturisce dall’episodio riportato che il riso, nel caso
specifico il riso di Menippo, rivela e comunica una libertà
interiore che annulla i comunes dolori suscitati
nell’oltretomba.

Tutte e tre le fonti determinano il riso come fondamento del
mondo su cui si basa una concezione universale di carattere, che si
potrebbe definire escatologico, nel senso di una raggiunta libertà
interiore.

I quesiti filosofici ulti [...]
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